ISTITUTI SECOLARI

Sviluppo storico

“Al Dio Trino sia onore e gloria per quest’irruzione di grazia, che sono gli Istituti secolari” (Giov. Paolo II 06/05/83).

Il nuovo Codice di Diritto canonico parla ampiamente degli Istituti secolari nei numeri 710-730. Fonte per i canoni sono i recenti e numerosi documenti pontifici. Il Concilio non vi aveva prestato adeguata attenzione.

Il canone 121 del citato Diritto, espressamente afferma che i coniugati non possono far parte degli Istituti secolari. È comprensibile: il primo documento ufficiale relativo ai coniugi è successivo, è datato 19/06/82 (= approvazione dello Statuto dell’ISF).

Del resto, anche il Codice precedente del 1917, non aveva parlato degli Istituti secolari, eppure, di fatto, e con approvazione ecclesiastica, avevano cominciato ad esistere dalla prima metà dell’ottocento.

Sviluppo storico degli Istituti di vita consacrata

È un cammino sempre segnato dagli interventi dello Spirito Santo.

“Il diacono Filippo aveva quattro figlie nubili, che avevano il dono della profezia” (At 21, 9). Qualcuno fa iniziare qui la vita consacrata. Ma i primi esempi chiari sono in epoca successiva.

· In Oriente (Egitto) inizia nel III secolo con sant’Antonio e san Pacomio, che vivono da eremiti. Di qui gli attuali eremi.

· In Occidente inizia per opera di san Benedetto. Vivono una vita analoga a quell’eremitica, ma anche con atti di vita comunitaria. Sono chiamati monaci e vivono nei monasteri

· Nei secoli XI e XII, con san Domenico e san Francesco, inizia un nuovo stile di consacrazione. È testimoniata l’essenzialità della preghiera e la necessità di un distacco dal mondo, non solo vivendo come i monaci, ma anche trasferendosi tra la gente, mendicando. Sono chiamati, appunto, “ordini mendicanti” e vivono una vita comunitaria nei conventi. 

· Nel XVI secolo nasce la vita consacrata in prospettiva di servizio, detta di “vita mista”. Vivono in comunità, nei conventi e acquistano il nome di “congregazioni religiose”. Uniscono la preghiera al servizio, ognuno in base al proprio carisma: predicazione, catechesi, educazione della gioventù, insegnamento, assistenza sanitaria, evangelizzazione attraverso i mezzi della comunicazione sociale (attualmente una novantina di congregazioni maschili e circa duemila femminili).

· Nel secolo XIX nascono gli Istituti secolari. Vivono la consacrazione e testimoniano il primato del soprannaturale non più dai conventi e con vita comunitaria, ma inseriti nel mondo.

· Dal 19 giugno 1982 analogo tipo di consacrazione è aperto anche ai coniugi.

Gli Istituti secolari nel pensiero di Paolo VI

Nell’udienza del 20 settembre 1972 Paolo VI tiene un discorso ai dirigenti degli Istituti secolari, nella ricorrenza del 25° anniversario della costituzione apostolica “Provvida Mater Ecclesia” del 2 gennaio 1947.

“Voi siete – dice il Papa - ad una misteriosa confluenza tra le due poderose correnti della vita cristiana, accogliendo ricchezze dall’una e dall’altra”.

Poi spiega:

· “Siete laici”, vale a dire consacrati col battesimo, cresima, matrimonio, ordine

· “Siete consacrati”, in altre parole, avete accentuato le citate consacrazioni con la professione dei consigli evangelici

· Siete come gli altri laici, eppure differite da loro

· Non siete religiosi, ma in certo qual modo la vostra scelta conviene con quella dei religiosi (sì, nell’aspetto teologico e ascetico; no, in quello giuridico)

· Nessuno dei due aspetti può essere sopravvalutato a scapito dell’altro. Per similitudine: il religioso è una “pianticella” trapiantata in un giardino recintato; il consacrato secolare è “pianticella” che rimane al proprio posto attorno alla quale si crea un’aiuola

· “Vivete la secolarità”: essa indica l’inserzione nel mondo. È il luogo proprio della responsabilità cristiana: “Voi siete un’ala avanzata della Chiesa nel mondo; esprimete la volontà della Chiesa di essere nel mondo per plasmarlo e santificarlo dall’interno a modo di fermento”
· “Vivete la consacrazione”: essa “indica l’intima e segreta struttura portante del vostro essere e del vostro agire. Qui è la ricchezza profonda e nascosta che gli uomini, in mezzo ai quali vivete, non si sanno spiegare e spesso neppure possono sospettare”
· “La vostra è una forma di consacrazione nuova e originale, suggerita dallo Spirito Santo”
Il segreto non è caratteristica essenziale, ma è di gran giovamento. Più che di segreto, si dovrebbe parlare di “riserbo”.

Non c’è vita comunitaria se non per alcuni appuntamenti, c’è invece “fraternità”, che deve creare “comunione” e gioia di trovarsi insieme.

Pio XII dice: “Tutta la vita deve convertirsi in apostolato. Esso si deve esercitare sempre e santamente con tale purità d’intenzione, intima unione con Dio, generosa dimenticanza e forte abnegazione di se stesso ed amore alle anime che non manifesti solamente lo spirito interiore che la informa, ma anche lo alimenti e lo rinnovi continuamente”.

